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di CARLO BIZIO

LOSANGELES-Quei lunghi
capelli neri e lisci con franget-
ta ricordanoMia (UmaThur-
man), la donna del boss Mar-
cellus inPulpFiction.MaEle-
na Sanchez, la Regina di Sal-
ma Hayek in
Le belve (Sa-
vages) di Oli-
ver Stone
nonappartie-
ne ad alcun
boss. E’ lei la
capadeicapi,
la madrina
del cartello
messicano
della droga e
di altre illeci-
te imprese
sul confine
della Baja California. Cari-
smatica, potente e di efferata
crudeltà. Alla gangster Elena,
comerappresentatadaSalma,
loScarfacediAlPacino fareb-
be un baffo. Non si era mai
vista al cinema unamalavito-
sa tanto letale.

La messicana Hayek, 45
anni, sposata almagnate fran-
ceseFrancois-HenryPinault e
madre di una bambina di cin-
queanni (Valentina),sorpren-
deancoraunavolta,enonsolo
perviadellasuanotevoleavve-
nenza: è capace, versatile, in-
trepida,volitiva.Unapotenza
a Hollywood fin da quando
debuttò nel 1992 in Despera-
do di Robert Rodriguez, ac-
canto ad Antonio Banderas.
Ora è indiscussa celebrità, an-
che della moda: dopo aver
posato per anni per laRevlon,
Hayek ha lanciato una sua
lineanazional-popolaredimo-
da e creme di bellezza e si da
molto da fare con l’Onu per la
salute delle donne incinte dei
paesi poveri, contro l’Aids e la
violenza domestica.

Il filmdi Stone le sta parti-
colarmente a cuore perché
punta il dito contro l’inutile e
costosa guerra alla droga che
gli Stati Uniti e il Messico (e
altri paesi latinoamericani)
stanno combattendo da anni
senza risultato alcuno. E’ la
storia, fittiziama realistica, di
due giovani californiani
(Taylor Kitsch e Aaron John-
son) che avendo sperimentato
un potentissimo tipo di ma-
rijuana avviano un mercato
che inizia a far gola oltrefron-
tiera al potente cartello diDo-
na Elena. Nel film appaiono
anche Benicio Del Toro nel

ruolodiLado, il suo follebrac-
cio destro, e John Travolta in
quellodiunpezzogrossodella
Dea (la narcotici Usa). Le bel-
ve è uscitodapoconegliUsa e
sarà sugli schermi italiani dal
19ottobre.Neabbiamoparla-
to con laHayekaLosAngeles,
dove adesso vive part-time,
alternandosi con Parigi.

A parte fornire la voce alla
pirataCutlassnellaversione
originale di Pirates!, è il suo
primo ruolo da cattiva?
«Sì, a nessuno era venuto

mai in mente di offrirmi una
parte così. Proprio perché era
laprimavoltamisonodiverti-
ta molto con Elena. E’ forte e
vive in un mondo violento e
cupo dominato dai maschi.
Difficile mantenere il coman-
do per un uomo, figuriamoci
per una donna. Elena però è

capace di terrorizzare perfino
uno psicopatico grosso il dop-
pio di lei comeLado. Scopria-
mo altresì il suo tragico passa-
to,dicomeècresciutadabam-
bina in una famiglia che altro
che i Corleone. Alla fine fa
quasi pena».

Perché proprio una donna a
capo della mafia baja-cali-
forniana? Le cronache non
riportano figure femminili
nellealtesferedellacrimina-
lità.
«Non è vero: non tanto in

Messico, ma in Colombia ci
sono stati molti casi di donne
alla guida di cartelli, per la
maggior parte morte ammaz-
zate».

Savages è un gangster thril-
ler,ma, comeci si aspetta da
Oliver Stone, è anche una
disamina critica di una real-
tà politica e sociale, della
disastrosaguerraalladroga.
Ce ne parla?
«Sono messicana e cono-

sco bene entrambi i lati di
questa storia, che pur essendo
fictionètuttaispirataallareal-
tà. La violenza è parte inte-
grante del tessuto sociale del
mio paese. Spero che questo
film aiuti a far capire alla gen-
te che l’enorme commercio di

drogatraMessicoeStatiUniti
nonèsolounproblemamessi-
cano. E’ un problema comu-
ne: il tango si balla in due. Un
paese vende e l’altro compra,
finchec’èdomandac’èriforni-
mento,eil tuttostascivolando
dallemanidientrambiigover-
ni».

Lei è per la
legalizza-
zione della
droga?
«Sonoma-

dre e non rie-
scoapronun-
ciare questa
frase. Ma è
chiaro che la
stradarepres-
siva, puniti-
va, militare
non funzio-

na. Miliardi spesi, migliaia di
vite spezzate. Non è servito a
niente. La legalizzazione, e
quindi la mazzata in testa al
narcotraffico,nonavrebbepe-
rò senso senza la diminuzione
dei consumi.
Siamo davvero diventati dei
selvaggi?
«L’essere umano si barca-

mena tra il bene e il male.
Sappiamoes-
sere meravi-
gliosi e tre-
mendi. E’ nel
nostro corre-
do genetico,
ed è dificile
sbarazzarse-
ne, l’istinto
predatorio e
quello che

cerca sicurezza: c’è un selvag-
gio in ognuno di noi».

Si dice che Oliver Stone sul
set sia un tiranno.
«Oliver è esigente. Non gli

sfugge un dettaglio. Ti chiede
perchéhai fattoquesto oquel-
lo nel ciak appena girato. Ti
costringe a preparati bene. Ti
dice quando sbagli ma ti dice
anche quanto è stupenda la
scena che hai appena fatto. Ti
tienesullapuntadeipiedi, edi
conseguenza ti aiuta a dare il
meglio».

Nemmeno Del Toro è un
attore facile da gestire: ma
leinel filmlorivoltacomeun
calzino.
«E’ stato uno spasso fare la

boss e farsi obbedire da tutti
questi quarti di bue. Far sgob-
bare per me un macho duro e
puro come Benicio è la realiz-
zazione della fantasia covata
in segreto da ogni donna».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PESARO K Djeca/Buon anno Sarajevo di Aida Begic, con
Marija Piki (nella foto in una scena), vince la 44ma edizione del
Festival del cinema di Pesaro. La giuria formata da Antonietta
De Lillo Francesca Inaudi e il critico Boris Sollazzo lo premia
spiegando,«èunfilmpost-traumatico.Riescearaccontaresenza
tracciadipatetismodelle conseguenzedevastanti della guerra in
Bosnia, e allo stesso tempo di ogni conflitto bellico».

Il premio del pubblico è andato invece alla pellicola tedesca
BarbaradiChristianPetzold, seguita al secondopostodaDjeca,
e al terzo dal film israeliano Sharqiya, di Ami Livne.Menzione
specialediAmnestyInternationalaldocumentariodiMariange-
la Barbanente Ferrhotel, e menzione della giuria giovanile,
composta da studenti e neo laureati a Sharqiya.

L’INTERVISTA

L’attricemessicana
raccontaSavages
il filmdiStone

inItaliaaottobre

«Lafantasiasegreta
diognidonna
èfarsgobbareunmacho
duroepuro»

Salma Hayek
in una scena
di Savages
nel quale
interpreta
il ruolo
del capo
di un cartello
dei narcos

In alto
Salma Hayek

in un primo
piano

del film
di Oliver

Stone

Mads
Mikkelsen
premiato
a Cannes
L’attore
danese
sarà Hannibal
the Cannibal
in una serie tv

Hayek:«Chespasso
fare la reginadeinarcos»

di GLORIA SATTA

Falcone e Borsellino, gli eroici
magistrati chenel1985 si ritira-
rono all’Asinara per scrivere la
sentenzadelprimomaxiproces-
so contro la mafia, rivivranno
nel nuovo film di Fiorella Infa-
scelli: Era d’estate. La notizia è
stata data al festival Pensieri e
parole, diretto da SanteMauri-
zichedal2006portasullasplen-
didaisolasarda,oggiparconatu-
rale, scrittori, registi, sceneggia-
tori, attori. Nell’ex supercarce-
re di Fornelli sono stati applau-
diti quest’anno, tra gli altri,An-
dò,Caria,Melandri,ValeriaSo-
larino.EGiovanniArcuri eCo-
simo Rega, i detenuti attori di
Cesare deve morire e scrittori
nel libro di racconti carcerari
Siamo noi, siamo tanti curato
da Antonella Bolelli Ferrera.
dUn altro cannibale. Premiato
a Cannes, Mads Mikkelsen di-
ventaHannibal theCannibal in
una serie tv. L’attore danese
superstarrilevailruologiàinter-
pretato da Sir Anthony
Hopkins, Gaspard Ulliel e
Brian Cox. Buon appetito.
d Spinaci in 3D. La febbre del
3D non risparmia nemmeno
Braccio di ferro, di cui Sony
preparaunanuovaversionetec-
nologicamenteaggiornata.Fac-
ciamocene una ragione.
d Ciak a pedali. Agostino Fer-
rente, registadel premiatissimo
film sull’Orchestra di Piazza
Vittorio, ci riprovaegiraFilma
pedali,suiconcertiecologicidei
Tete de bois, la band romana
che suona in bicicletta.
d Paura da Oscar. Concentra-
zione di Oscar nel nuovo film
delmaestroBilleAugust:Vanes-
sa Redgrave, Jeremy Irons e
Bruno Ganz interpretano Ni-
ght Train to Lisbon, definito

thriller esistenzialista. Brividi
molto chic.
d Tempi Buy. C’è anche Mar-
gheritaBuynellanuovacomme-
dia dell’ex marito Sergio Rubi-
ni, Mi rifaccio vivo. Accanto
all’attrice recitano Neri Mar-
corè e Emilio Solfrizzi.
d Assange per sei. La figura di
Julian Assange, il controverso
fondatorediWikileaks, ispirerà
addirittura sei film. Il primo
sarà diretto dal tedesco Cyril
Tuschi.
d Sesso giovane. S’intitola Jeu-
ne et jolie, giovane e carina, la
nuova impresa di François
Ozon,veneratomaestrofrance-
se.Cheoraaffronta lasessualità
degli adolescenti.
dDiavolo di unadieta.Diversa-
mente da Meryl Streep, che di-
magrirà per tornare nei panni
della pestifera Miranda, Emily
Blunt ha rifiutato di mettersi a
dieta per girare il seguito di Il
DiavolovestePrada,Lavendet-
ta veste Prada. Applausi alla
determinazione dell’attrice in-
glese.
dCardinale adaltaquota.Clau-
dia Cardinale in Trentino è la
protagonista di La montagna
silenziosadel registatiroleseEr-
nst Gossner. E’ una storia
d’amore ambientata durante la
prima guerra mondiale.
d Da Hong Kong con azione.
Uscirà il 3 agosto con Tucker
Film La congiura della pietra
nera, da John Woo prodotto e
diretto a quattro mani con Su
Chao-pin.Amore, tradimentoe
vendetta sono alla base di que-
stoactionthrillermadeinHong
Kong.
d Un attore perfetto. Marco
Giallini, attore dell’anno, rag-
giunge Castellitto nella nuova
commedia di Paolo Genovese,
Una famiglia perfetta.

FalconeeBorsellino
rivivonoall’Asinara

FESTIVAL

Djecamiglior filmaPesaro
TELEVISIONE

ROMA K Una ragazza fa jogging, entra in un bosco e viene
brutalmente assassinata. La giovane indossa una felpa rossa con
un cappuccio e sembra venga uccisa da un lupomannaro. La tv
rubaancoraunavoltadalmondodelle favoleper raccontareuna
storiaal limite tra fantasy,horror,ecrime.Anchese le favolenon
dicono tutta la verità e dietro il principe azzurro potrebbe
nascondersi un terribile assassino. In occasione dei 200 anni
dall'uscitadellaprimaraccoltadi fiabedei fratelliGrimm,arriva
stasera alle 21,15 in esclusiva prima tv per l'Italia su Syfy
(Steel-MediasetPremiumsulDTT),Grimm, laserie fantasy-po-
liziesca prodotta dagli Universal Media Studios

Gli episodi della serie di David Greenwalt (Buffy, Angel)
sono 22 e andranno in onda ogni lunedì.

Arriva il fantasyGrimm

LAVORI IN CORSO

2 cifre

3 cifre

4 cifre

5 cifre

6 cifre

7 cifre

8 cifre

3
4
16
17
6
7
23
24
10
11
29
30
15
16
34
35
21
22
38
39
28
29
41
42
36
37
38
39
40
41
42
43
44

1 + 2
1 + 3
7 + 9
8 + 9
1 + 2 + 3
1 + 2 + 4
6 + 8 + 9
7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4
1 + 2 + 3 + 5
5 + 7 + 8 + 9
6 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 5
1 + 2 + 3 + 4 + 6
4 + 6 + 7 + 8 + 9
5 + 6 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 6
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 7
3 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
4 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 6 + 7
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 6 + 8
2 + 4 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
3 + 4 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 6 + 7 + 8
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 6 + 7 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 6 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 5 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 4 + 6 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 3 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
1 + 2 + 4 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
1 + 3 + 4 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9
2 + 3 + 4 + 5 + 6 + 7 + 8 + 9

TABELLA SOMME UNIVOCHELo schema è una griglia di 9x9 caselle, 
in cui sono evidenziati 9 "settori" quadrati 
di 3x3 caselle ciascuno. Alcune caselle 
riportano un numero, altre sono vuote. 
Il gioco consiste nel riempire tutte le caselle 
in modo tale che ogni riga, ogni colonna 
e ogni settore contenga tutti i numeri 
da 1 a 9, senza alcuna ripetizione.

Nell'esempio, nel terzo settore il numero 7 
andrà per forza in g3, poiché è già presente 
nella colonna h (in h5), nella riga 1 (in b1)   
e nella riga 2 (in e2).

Per risolvere
lo schema aiutatevi

con la tabella
dei numeri
obbligati

Scrivere un numero da 1 a 9 in ogni casella bianca.
La somma di ogni segmento di linea orizzontale 
o verticale deve essere uguale alla cifra segnata 
a sinistra o sopra il segmento corrispondente.
Un numero può essere usato una sola volta 
in ogni segmento orizzontale o verticale

Incrocio del 3 col 4: il 3 si ottiene solo come somma di 1 
e 2, il 4 solo come somma di 1 e 3, dunque nella casella 
comune ci va l'1; poi si aggiunge il 2 per completare la 
somma 3 e il 3 per completare la somma 4. Nella riga col 
20 c'è un 3, e nelle due caselle vuote la somma che 
manca è 20-3=17; 17 in due cifre si ottiene solo con 8 e 
9; nella colonna dell'11 c'è già un 2 quindi il 9 non ci può 
stare perchè il totale supererebbe 11. Quindi la sequenza 
della riga col 20 è 3 - 8 - 9. Per completare le ultime due 
caselle ci possono  andare solo un 1 e un 5.

1
7
2
4
9
6
3
5
8

3
5
8
1
2
7
4
6
9

4
6
9
8
5
3
7
2
1

8
4
1
7
6
2
5
9
3

7
9
3
5
4
1
2
8
6

5
2
6
3
8
9
1
7
4

9
1
7
2
3
8
6
4
5

2
8
5
6
1
4
9
3
7

6
3
4
9
7
5
8
1
2

9

3

3
5
4

6

7

8

7
2
9

3

5

8

6

7
9
2

4

3

6

8
1
3

7

4

23 13 16 15 7 17

29

16

25

7

23 11 7 19

10 11

24 4

34 12

16 25

16

23

18 4

7 34

16 16

4 1 9 7
1 3 8 9 7

3 6 9 1 1 4 2
1 2 5 9 3 9
7 5 8 7 5 1
9 7 4 4 9 6 8

3 1 2 6 2
2 9 8 1

Silvana Porcu
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L’OPERAIO DEL DUEMILA
L’Isola, Facebook e tanti gadget
così lotta il nuovo «Cipputi»

AL MARE

Costantino Cossu
PORTO TORRES

V arcare le soglie di un carcere, anche
dismesso come quello dell’Asinara, ti
sbatte in faccia una verità che non bi-

sognerebbe mai (come invece ogni giorno si
fa) dimenticare: ti ricorda che le società
umane sono attraversate da fratture, da disli-
velli di potere che generano, prima ancora
che conflitto, esclusione, prevaricazione, do-
lore, violenza. Nella galera che è stata di mas-
sima sicurezza e che insieme con sequestra-
tori sardi e super boss della mafia ha ospita-
to anche i militanti di quella che un tempo è
stata chiamata lotta armata, quest’evidenza
è rimasta appiccicata ai muri scrostati, alle
piastrelle sconnesse dei pavimenti, al ferro
rugginoso delle sbarre delle celle dove i cas-
sintegrati della Vinyls di Porto Torres vivono
da quasi duecento giorni il loro naufragio.
Non soli, perché, anche durante quest’esta-
te che si spegne, intorno a loro hanno avuto
tanta attenzione, solidarietà, affetto. Sono
stati, ad esempio, tra i protagonisti dell’edi-
zione 2010 di «Pensieri e parole», il festival di
cinema e di letteratura organizzato dal regi-
sta Antonello Grimaldi e dall’attore Sante
Maurizi.

Festival nel quale il carcere inteso come di-
mensione simbolica ha avuto un grande spa-
zio, a ricordare, appunto, che le linee di frattu-
ra che segnano i diversi livelli di potere in cui
si articola qualsiasi contesto sociale — a qual-
siasi latitudine — hanno molto a che fare con
il lavoro negato o mortificato, a Porto Torres
come a Melfi. Verità che emerge con eviden-
za estrema in uno dei film che «Pensieri e pa-
role» ha proposto nell’ex cortile del peniten-
ziario sardo: «La bocca del lupo», di Pietro
Marcello. Un film straordinario, lontanissimo
dal «carinismo» o dalle denunce finte e ipocri-

te di tanto pessimo cinema italiano. Realizza-
to con riprese dal vero e spezzoni di reperto-
rio, il film ha fatto incetta di premi in Italia e
all’estero, dal festival di Torino a quello di Ber-
lino, e racconta una storia d’amore vera, vis-
suta nei vicoli di Genova, narrata dai protago-
nisti, che in galera si sono conosciuti. Lui, En-
zo Motta, s’è fatto quattordici anni di carcere.
Lei, Mary Monaco, transessuale, s’è liberata
dai lacci dell’eroina grazie all’amore di Enzo.
Una storia improvvisamente spezzata dalla
morte di Mary pochi giorni fa: «Sono arrivato
in Sardegna da Genova dove si è svolto il fune-
rale — dice Marcello — C’eravamo tutti, tutti
quelli che hanno fatto il film. Senza di lei sa-
rebbe stato impossibile».

Lo stesso giorno della proiezione del film
di Marcello il festival dell’Asinara ha propo-
sto lo spettacolo «Mediterraneo», della com-
pagnia «Stabile Assai», attiva da diversi anni a
Rebibbia, organizzato con la collaborazione
del Centro di studi urbani dell’Università di
Sassari. Musica e testi in dialogo per racconta-
re le storie dei detenuti del carcere romano,
persone arrivate lì dalle più diverse sponde
del Mediterraneo. Il mare simbolo di incon-
tro, ma oggi anche — come dicono tante vite
migranti — luogo in cui sofferenza ed esclu-
sione si sposano con la violenza di politiche
che a un fenomeno di dimensioni epocali
danno risposte repressive.

Ancora quindi le dissimmetrie di potere
che generano conflitti, oggetto di disvelamen-
to, grazie a «Pensieri e parole, in una terra, la
Sardegna, dove la disoccupazione ha tassi da
brivido, dove lo smantellamento dell’indu-
stria procede a tappe forzate, dove contadini

e pastori sono sull’orlo del lastrico per i debiti
con le banche e per il crollo drammatico del
prezzo del latte sui mercati mondiali. Nei gior-
ni scorsi la protesta dei pastori è arrivata sino
al ritiro dorato delle vacanze milionarie: la Co-
sta Smeralda, l’esclusiva «Piazzetta» di Porto
Cervo. A «Pensieri e parole» l’universo simbo-
lico della pastorizia transumante era presen-
te con un altro film eccezionale, indipenden-
te e a basso costo: «Le quattro volte», del cala-
brese Michelangelo Frammartino. Architetto
allevatosi al cinema con la pratica della video-
arte, allievo di Olmi, Frammartino prosegue
nel solco del suo maestro raccontando storie
di passaggio di testimone da natura umana
ad animale, da vegetale a minerale. Il film è
del tutto privo di parlato: niente voci umane,
solo rumori di sottofondo, quelli della natura
rappresentata in tutta la sua forza evocativa.
Protagonista della prima parte è un vecchio
pastore, gravemente malato ai polmoni. Se-
guiamo i suoi gesti quotidiani: sveglia, pasco-
lo sui monti, il rito quotidiano della cura del
suo male con un intruglio d’acqua e polvere.
La sua morte corrisponde con la nascita di
una capretta. Da questo momento in poi, pro-
tagonista assoluta del film è la natura, i suoi si-
lenzi, le sue pause, le sue attese, i suoi cicli.
«Mia nonna calabrese una volta che incon-
trammo in campagna una serpe mi disse in
dialetto: «Vidi, chella ha n’anima». La stessa
cosa che scrive Dante nel «Convivio» quando
dice che ogni cosa ha un’anima e tutte hanno
la loro nobiltà, ma nessuno lo vede. Oggi fil-
mare un sasso o un albero può essere rivolu-
zionario, come fu una rivoluzione fotografare
personaggi delle classi umili quando fino ad
allora ad essere fotografati erano solo quelli
delle classi abbienti. Anche ambiente e pae-
saggio, acqua e foresta entrano nel gioco dei
poteri ineguali di cui parlano l’Asinara e i
suoi naufraghi cassintegrati.

I quali ieri hanno scritto una lettera aper-
ta al sassarese Beppe Pisanu, che in un’in-
tervista aveva parlato dell’importanza della
chimica, dicendo che «il governo ha il dove-
re di salvaguardare questa realtà industria-
le». «Anche noi — scrivono gli operai — di-
ciamo la stessa cosa. E non solo noi. Siamo
stati entusiasti nell’apprendere che il presi-
dente Napolitano fa notare al governo che
l’Italia ha bisogno d’un piano industriale.
Incontriamoci, parliamo». Nel diario quoti-
diano sul giornale La Nuova Sardegna i cas-
sintegrati si rivolgono invece a Silvio Berlu-
sconi: «Presidente del consiglio, è possibile
che si debba sempre far sgridare da Napoli-
tano? Non dia retta all’Eni, a Scaroni: la por-
tano sulla cattiva strada. Noi per ora la ri-
mandiamo a settembre».

L'ULTIMA
 
 

Un’estate

Con le loro iniziative
originali: l’isola come
quella dei Famosi, Fa-
cebook, le feste e i
prodotti locali a pro-
prio marchio, gli operai
Vinyls hanno saputo
attirare l’attenzione dei
media. Sono sull’Asina-
ra ormai da quasi 200

giorni (ieri erano al 189esimo) e non si arrendono: i
cassintegrati Vinyls lottano da diversi mesi per difende-
re il proprio posto di lavoro, e insieme tutta l’economia
di Porto Torres, nel sassarese, legata al Polo della chimi-
ca. Alcuni loro compagni da gennaio occupano la Torre
Aragonese della cittadina sarda. Ma oggi attendono
ancora una risposta, risolutiva, dall’Eni e dal governo.

C. Co.

Giulio Angioni, classe 1939, in-
segna Antropologia culturale
all’università di Cagliari. Al-

lievo di Ernesto De Martino e di Al-
berto Mario Cirese, Angioni è anche
scrittore. Da Sellerio è appena usci-
to il suo ultimo romanzo: «Gabbiani
sul Carso». Conosce bene il mondo
della pastorizia in Sardegna. Nella
sua analisi il retroterra storico e an-
tropologico della lotta dei pastori.

Prima la modernizzazione della so-
cietà tradizionale sarda e poi, dagli
anni Novanta, la mondializzazione del-
l’economia. Che cosa resta dell’anti-
co mondo dei pastori sardi?

Potrei dire, per quanto so e capi-
sco, che dell’antico mondo dei pa-
stori sardi resta fin troppo. Ma que-
sto fa problema col fatto che troppo
è anche il nuovo nel pastoralismo
sardo. Mi spiego articolando la pre-
messa della sua domanda. Il fatto
nuovo e capitale è vecchio più di un
secolo. Ma poco considerato, così
come ignoto e non consumato è il
prodotto di quel fatto nuovo: il peco-
rino romano. La pastorizia in Sarde-
gna da millenni ha prodotto beni di
consumo locale e materie prime per
mercati anche non locali, come la la-
na. Ma è dalla fine dell’Ottocento
che in Sardegna si è istallata la pro-
duzione industriale del pecorino sar-
do-romano, per i mercati e i consu-
matori nordamericani. Ben prima
degli imprenditori turistici, i casari
laziali e abruzzesi scoprono la Sarde-
gna e ne fanno il luogo della caseifi-
cazione industriale del latte prodot-
to dalle greggi e dai pastori sardi,
producendo anche il monopolio del-
la produzione e del commercio del
formaggio.

Pochi oggi di questo hanno memo-
ria...

È raro sentir raccontare questa
storia secolare fatta di implementa-

zione della produzione di latte pro-
dotto da una pastorizia brada, cioè
seminomade e transumante alla ma-
niera dei millenni passati; pastorizia
brada che intanto si è ampliata fino
a diventare nella Sardegna centrale
una monocultura, che ha travolto,
con la crisi dell’agricoltura dell’ulti-
mo dopoguerra, tutte le altre produ-
zioni e attività a «vantaggio» dell’al-
levamento ovino, per produrre latte
che i casari continentali trasforma-
no in pecorino romano da vendere
a New York. I bisnonni e i nonni dei
pastori che oggi lamentano i prezzi
del latte imposti da grossi produtto-
ri ed esportatori sardi di pecorino ro-
mano si lamentavano dei prezzi del
latte che «conferivano» alle «cacia-
re» dei casari laziali e abruzzesi in-
gaggiati da imprenditori continenta-
li. La struttura portante di tutta la
faccenda rimane la stessa, sebbene
nel frattempo i padri di questi pasto-
ri abbiano tentato, in base a proget-
ti pubblici regionali negli anni Ses-
santa e Settanta, di liberarsi da quel
monopolio industriale e commercia-
le «conferendo» il latte ai tanti casei-
fici sociali cooperativi nati coi «pia-
ni di rinascita» e man mano falliti.
La pastorizia intanto è diventata
sempre meno brada con le stalle e i
mangimi industriali, si è meccaniz-
zata nella mungitura e nel trasporto
del latte in pickup o fuoristrada giap-
ponesi, mentre la crisi dell’agricoltu-
ra tradizionale lasciava campi e po-
deri all’irruzione dei pastori, sicché
il pastore sardo ha occupato, spesso
comprando terre-pascolo sia in Sar-
degna e sia su vaste zone del conti-
nente, in questa grande transuman-
za sarda ultima e definitiva. Piccole
aziende di produttori più o meno di-
pendenti, a monte, dagli industriali
dei mangimi e altro, e a valle intera-
mente dipendenti dagli industriali
del formaggio, hanno sempre paga-
to arricchimento e crisi anche qui ci-
cliche.

Perché i tentativi di riforma struttu-
rale del settore agropastorale degli
anni Sessanta e Settanta sono falli-
ti?

Il capitalismo della caseficazione
e del commercio del pecorino sar-
do-romano ha tenuto le fila di tutto
il processo, mentre i pianificatori na-
zionali e regionali della Rinascita
non paiono aver fatto i conti con le
ragioni di quel capitalismo e imma-
ginavano un’uscita da modi «omeri-
ci» da cui la pastorizia sarda stava
uscendo capitalisticamente da mez-
zo secolo. Gavino Ledda ha narrato
un momento di questo processo co-
me una sua ribellione personale
con tratti eroici, ma quella è storia
di una generazione di pastori e con-
tadini sardi e più ampiamente medi-
terranei espulsi in altri luoghi e di-
mensioni di vita.

Nei giorni scorsi nelle interviste
sui quotidiani i pastori dicevano: «Me-
glio morti che camerieri». Eppure so-
no piccoli imprenditori, alcuni di loro
nel settore turistico potrebbero crea-
re aziende. Perché tanta avversione
per il turismo?

Io li vedo avversi a una peggiore
forma di dipendenza e di precarie-
tà. Il pastore sardo fino al «conferi-
mento» del latte non è ancora espro-
priato delle condizioni basilari della
sua produzione e della sua vita.

C’è più identità nelle pecore al pa-
scolo o nelle reti telematiche di Ti-
scali, nel pecorino o nei panini della
catena di fastfood sarda Mc Puddu’s
in guerra commerciale e legale con-
tro McDonald’s?

Nel pecorino sardo-romano nes-
suna identità. Presso Tiscali, a Sa Il-
letta, pecore se ne vedono spesso. I
pastori in agitazione nei luoghi alti
del turismo balneare per me stanno
dicendo anche alla McDonald’s che
il solo turismo buono è quello buo-
no per chi nei luoghi turistici vive e
lavora tutto l’anno.

PASTORI SARDI

Vuoti di memoria
e globalizzazione
Parla Giulio Angioni

IL CINEMA
CON I NAUFRAGHI
DELL’ASINARA

I cassintegrati della Vinyls che
occupano da quasi 200 giorni
l’isola sarda continuano a
ricevere solidarietà e visite
culturali. Il festival di cinema e
letteratura «Pensieri e parole»
ha accompagnato una lotta
operaia diventata tanto
emblematica, quanto ignorata
dai poteri politici ed
economici. In gioco, insieme
alla chimica italiana, c’è la
dignità del lavoro, la stessa da
Porto Torres a Melfi

storie
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Documentazione aggiuntiva utile per la valutazione del progetto 

 

14. DOCUMENTAZIONE DELLA CRITICA 
selezione dell’ultimo triennio 

 
da Rassegna stampa 2010  
completa su  (http://www.festivalasinara.it/festival_asinara/?page_id=482)  

«Rovinati dalla televisione» 
07 agosto 2010 — pagina 35 sezione: Nazionale  

Un piccolo film, ma solo per il budget limitato. Perché «La bocca del lupo» è grande cinema, quello sempre più raro nel nostro Paese. Un film 
straordinario che ha fatto (giustamente) incetta di premi in Italia e all’estero, dal festival di Torino a quello di Berlino. Un film sotto certi punti di 
vista inclassificabile, realizzato con riprese dal vero e spezzoni di repertorio da Pietro Marcello, oggi all’Asinara per il festival «Pensieri e Parole». 
Alle 21.30 sarà proiettato il suo film, dopo lo spettacolo «Mediterranea» (alle 19.30) della compagnia Stabile Assai dei detenuti della casa di 
reclusione di Rebibbia di Roma. 
E fa un certo effetto pensare a un film come «La bocca del lupo» nell’isola dell’ex supercarcere per i personaggi al centro della storia portata sul 
grande schermo dal trentaseienne regista napoletano. Una storia d’amore, vera, vissuta nei vicoli di Genova, raccontata dai protagonisti: lui, 

Enzo Motta, che ha passato quattordici anni in prigione. Lei, Mary Monaco, un transessuale, che ha trovato la forza di uscire dalla droga grazie 
all’amore per quest’uomo. Una storia improvvisamente spezzata dalla morte di Mary pochi giorni fa: «Sono arrivato in Sardegna da Genova dove 
si è svolto il funerale - dice Marcello - C’eravamo tutti della troupe, tutti quelli che hanno realizzato il film. Senza di lei sarebbe stato impossibile. 
È la voce guida di questo film. Diciamo che Enzo ci mette la faccia, Mary lo spirito». 
- Come ha conosciuto Enzo e Mary? 
«Ho conosciuto prima Enzo e mi sono innamorato del volto, un volto che esprime il cinema. Attraverso lui ho potuto conoscere Mary. 
Proveniente da una famiglia borghese romana si era trasferita a Genova dove già dagli anni Sessanta si erano costituite le prime comunità di 
transessuali. Due persone con un retaggio culturale completamente diverso che in comune hanno la sofferenza, il carcere. Che per difendersi 
dalle difficoltà della vita hanno deciso di stare insieme». 
- Com’è nato il progetto del film? 
«Il film è stato fortemente voluto dai gesuiti della fondazione San Marcellino di Genova. Una comunità molto forte sul territorio, con circa 700 
volontari, che lavora con i senza tetto dal dopoguerra, accogliendo indigenti e marginali della città. Mi hanno chiesto di raccontare non la loro 
attività quotidiana, ma il mondo a cui si rivolge. Questo è stato un po’ lo spirito del film». 
- Insieme a Enzo e Mary è protagonista anche Genova. 
«Sia io che la montatrice, Sara Fgaier, avevamo il desiderio di raccontare la città. Lo abbiamo fatto attraverso immagini di repertorio. I racconti 
della grande Genova, della città e parallelamente la piccola storia di Enzo e Mary. Il presente è rappresentato da loro. Il passato da questi filmati 
che rappresentano la genovesità che è all’interno del film». 
- Un film che all’Asinara assume un significato ancora più forte. 
«Sono molto contento di essere qui. In Sardegna ci venivo comunque perché credo sia il posto più civile d’Italia. Mi piacerebbe essere sardo 
perché con la disgregazione del Paese la vostra isola è sempre quella. Ringrazio gli organizzatori dell’invito. Spesso è bello partecipare anche a 
piccole cose che però hanno uno spirito diverso e non solo ai grandi festival dove uno magari si annoia». 
- A settembre, però, sarà a Venezia come giurato nella sezione Orizzonti. Cosa si aspetta da questa esperienza? 
«Sarà sicuramente bella perché potrò vedere tanti film. Un momento di comunione con gli altri registi». 
- Una sezione, quella Orizzonti, dedicata alle nuove tendenze del cinema mondiale. Da dove arrivano secondo lei? 
«Sempre difficile dirlo. Un paese deve avere delle motivazioni molto forti. Per esempio oggi il cinema romeno sta sviluppando nuovi talenti 
perché hanno delle storie da raccontare. Perché vengono da una dittatura. Anche noi nel dopoguerra siamo stati bravi e abbiamo avuto il 
neorealismo. Senza la guerra forse non ci sarebbe stato». 
- Da spettatore cosa le piace vedere? 
«Il film più bello che ho visto quest’anno è “Le quattro volte” di Frammartino». 
- E il suo prossimo film come sarà? 
«Chissà, magari un bel cartone animato. Probabilmente domani cambierò idea, ma uno deve sviluppare nuovi progetti, avviare nuovi percorsi. 
Perché ci si annoia a fare sempre la stessa cosa» 
- Ma del cinema italiano e del disegno di legge di Bondi cosa ne pensa? 
«Va tutto in malora. Ma non credo prima fosse meglio. La deriva è iniziata molto tempo fa, dagli anni Ottanta, quando si è consumato anche il 
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buon servizio televisivo. Questo riflesso aberrante attraverso la televisione ha trasformato tutto, anche la possibilità di un altro cinema perché le 
persone sono state educate, abituate a un mondo mediatico perverso. Riguardo ai finanziamenti, certo l’Italia non è un paese meritocratico. E 

spesso i soldi sono andati sempre agli stessi». 
- Fabio Canessa 
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Italia senza bussola La cattiva politica e il lavoro dei giudici 
08 agosto 2010 — pagina 40 sezione: Nazionale  

 
Una preziosa occasione per diradare le fitte nebbie che in questi anni sembrano addensarsi, sempre più pervicacemente, 
sull’operato della magistratura. Un’ottima opportunità di confrontarsi con l’esperienza umana e professionale di un uomo che ha 
dedicato tutta la vita alla legge. E anche un momento per mettersi al riparo dalla sclerotizzazione mediatica e politica che ha 
sacrificato ogni argomento in materia di giustizia all’insulto, al sospetto e a una poverissima dialettica delle barricate. 
Anche questo è stato l’appuntamento algherese del festival «Pensieri & parole» di venerdì, dedicato interamente alla 

presentazione del libro di Armando Spataro «Ne valeva la pena. Storie di terrorismi e mafie, di segreti di Stato e di giustizia 
offesa» (Laterza). 
Spataro, magistrato fin dal 1976, oggi procuratore aggiunto presso il Tribunale di Milano e coordinatore dell’antiterrorismo,  ha 
infatti avuto il grande merito di offrire a un pubblico gremito e attento una straordinaria placidità e serenità d’animo, qualità 

indispensabili per poter osservare lucidamente i fatti più rilevanti dei trent’anni di storia giudiziaria italiana; quelli che il 
magistrato ha vissuto da protagonista. 
Incalzato dalle domande di Sante Maurizi, in veste di moderatore, e accompagnato dal collega e amico Gianni Caria, sostituto 
procuratore presso il Tribunale di Sassari, Spataro ha così ripercorso i temi centrali del libro e condiviso con il pubblico quelli 
che sono stati gli episodi più significativi della sua carriera: dalla lotta al terrorismo brigatista della fine degli anni Settanta 
all’infiltrazione della ’ndrangheta al Nord nel decennio successivo, per arrivare alla dolorosa presa di coscienza del «disas tro 
ambientale» che sta trasformando irreversibilmente il nostro presente: un «disastro ambientale» non solamente ecologico, ma 
globale: dell’intero sistema democratico e del suo «contesto storico degradato». 
E poi il caso dell’imam egiziano Abu Omar, sequestrato a Milano dai servizi segreti americani con l’aiuto di esponenti dei servizi 

italiani nel febbraio del 2003, caso che è la spina dorsale dell’intero libro e, soprattutto, l’amara esperienza che ha spinto in 
primo luogo Spataro a scriverlo. Un episodio di assoluta gravità, secondo il magistrato, per la messa in discussione della stessa 
sovranità nazionale e per lo scomposto, inopportuno e censorio uso del segreto di Stato (ad opera di due governi di diverso 
colore politico). 
Nonostante l’altissima temperatura dei temi trattati e il desiderio del pubblico di spostare la discussione su temi di più stringente 
attualità politica, Spataro è riuscito virtuosamente a evitare qualsiasi semplificazione manichea sul rapporto tra magistratura e 
politica, e ha aggirato con estrema attenzione il terreno minato della retorica. Più volte ha infatti ribadito come sia necessario - 
lo prevede peraltro la Costituzione - che il giudice (e il magistrato) sia soggetto «soltanto alla legge», e che il dovere sia la sua 
unica «stella polare». Per questo motivo, per Spataro, il magistrato non è, né può essere, un «moralizzatore della società»; né 
un eroe, nemmeno quando muore. Un invito al buon senso: oggi, il vero latitante. 
- Giuseppe Mussi 
 

All’Asinara storie di riscatto umano e sociale 
09 agosto 2010 — pagina 21 sezione: Spettacolo  

 
L’ASINARA. Cosa passa tra la Genova di «La bocca del lupo» di Remigio Zena e quella del film omonimo di Pietro Marcello? 
Un secolo, innanzitutto. Zena pubblica il suo libro nel 1892: in mezzo, il Novecento, richiamato nel film da un montaggio di 
immagini di repertorio che mostrano lo sviluppo e lo scacco della modernità. Ai due estremi, le storie: quella romanzesca, 
ricordata poco più che nel titolo, è una vicenda intrisa di verismo, riportata agli stessi angiporti dove si anima quella di Enzo e 
Mary, interpreti di sé stessi, protagonisti di un film che sperimenta un’originale commistione di documentario, testimonianza 
memoriale e finzione. 
Enzo - un puro volto cinematografico - è emigrato a Genova da bambino, ma la sua parlata protesta ancora l’origine siciliana. 

Una vita, la sua, passata tra lavoretti portuali, piccolo contrabbando e un “incidente” - un conflitto a fuoco con dei poliziotti - che 
lo confina, per 14 anni, in una cella dove - coi tredici anni precedenti - ha passato circa metà della sua vita. Proprio in galera 
conosce Mary, transessuale tossicodipendente, e tra i due nasce un amore destinato a lunga durata. Mary uscirà presto, però 
con una nuova prospettiva di vita che le permette di liberarsi dalla dipendenza, coltivando l’attesa del suo uomo. Il tempo è 

lenito da scambi epistolari incisi in audiocassette che scorrono, in diversi punti del film, in colonna sonora, innestando 
sull’immagine la materialità del documento. Quando finalmente la coppia si ricompone, l’idillio - lungi da facile consolazione - 
risulterà imperfetto. Enzo fatica a riconoscersi tra i tentacoli della città e non riesce a trovare che qualche sporadico 
impieguccio. Eppure, al di là della sorte avversa, il primo desiderio, quello di ricongiungimento, è in effetti concretizzato: dissolto 
purtroppo, al di là del film, dalla scomparsa di Mary, avvenuta nei giorni scorsi. 
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Si capisce, comunque, che la visione di questo film all’Asinara (sabato sera, nel corso del festival «Pensieri e parole») ha 

destato particolare impressione: non tanto perché si tratta di un gioiello del cinema italiano contemporaneo - questo già lo 
sapevamo - quanto perché materialmente proiettato sul muro imbiancato del supercarcere di Fornelli. Non ha mancato di 
notarlo lo stesso Pietro Marcello, che alla fine del film ha dialogato con Sante Maurizi, insieme alla montatrice Sara Fgaier - 
responsabile anche delle preziose ricerche sui filmati d’archivio - e al musicista Marco Messina. Il tutto in una serata già aperta 
dallo spettacolo «Mediterraneo» della compagnia «Stabile Assai» della casa di reclusione di Rebibbia, organizzato con la 
collaborazione del Centro Studi Urbani dell’Università di Sassari: un evento, anche questo, carico di evidenza simbolica. Da un 
intenso dialogo tra momenti musicali e parti monologate hanno preso vita le storie raccontate da detenuti di Rebibbia 
provenienti da diverse sponde del Mare nostrum. Ciò che più ha colpito è l’avvitarsi attorno all’elemento marittimo - simbolo di 
incontro, secondo uno studioso della “mediterraneità” come Braudel - di uno spettacolo di narrazione corale attuato da uomini 
detenuti o in semilibertà, in una spirale che li ha visti nell’ex carcere in mezzo al mare dell’Asinara: quale luogo migliore per 
esporre il risultato di un esperimento educativo prezioso come l’attività teatrale - che sta per ricerca, espressione e libertà - nei 
contesti carcerari? 
Il mare, dunque, e l’esperienza detentiva, la resistenza e l’opposizione alla repressione detentiva, la riconquista della libertà: 
questi temi si sono rincorsi da uno spettacolo all’altro, col filo conduttore della cornice insulare: lasciando emergere - e il film di 
Marcello ne è una limpida prova - il tentativo miracoloso, al di là degli steccati estetici - documentario o finzione -, di 
impressionare la pellicola con quel senso di dignità morale che fiorisce in contesti “marginali”. Pochi, a iniziare dal Pasolini di 

«Accattone», hanno saputo coniugare così questi elementi. 
- Alessandro Cadoni 
 

Film belli e invisibili 
10 agosto 2010 — pagina 35 sezione: Nazionale  

 
L’ASINARA. Dopo «La bocca del lupo» di Pietro Marcello, un altro piccolo grande film italiano è approdato domenica 

all’Asinara, nella terza notte delle tre date centrali di «Pensieri e parole». 
Si tratta di «Le quattro volte» di Michelangelo Frammartino. 
Un film ora all’attenzione del pubblico dopo il successo di critica inaugurato dalla calorosa accoglienza alla Quinzaine des 

Réalizateurs di Cannes. Un film piccolo, dicevamo, perché, malgrado il lunghissimo iter produttivo - lo ha ricordato lo stesso 
regista presentando il film -, a «basso costo» e in qualche modo inevitabilmente elitario, nel suo susseguirsi di immagini-azione 
senza parlato che scardinano decisamente la narrazione tradizionale: e però, godibilissimo proprio nella semplicità di fondo 
delle trame. Grande, oltre che per l’accoglienza critica (a Cannes, ha raccontato Frammartino, è stato definito un “caprolavoro”), 

perché sintomo di una nuova tendenza d’un certo cinema italiano a guardare la realtà da nuove prospettive, rimuovendo ciò che 
di più volgare il contemporaneo offre per guardare al futuro appoggiandosi su ciò che di prezioso il contemporaneo stesso ha 
ancora da destinare. E Frammartino, architetto allevatosi all’audiovisivo con la pratica della videoarte, porta senz’altro, nella 

composizione di questa sua opera, uno sguardo segnato da tali esperienze, sia dal punto di vista spaziale che da quello 
sensoriale: per coniugarvi, poi, la sensibilità dello sguardo sulla parabola biologica. Perché è sostanzialmente della vita - nei 
territori dell’anima, del corpo e della materia - che questo film parla. 
Anche qui, come nel precedente di Marcello, ci muoviamo - tra documentario e finzione - sul filo dei confini estetici e di genere. 
L’azione si svolge nella campagna calabrese, terra d’origine del regista, milanese d’adozione. Protagonista della prima parte è 

un vecchio pastore, gravemente sofferente ai polmoni. Ne seguiamo, con oscillio della macchina da presa tra primi piani e 
campi lunghi, i gesti quotidiani: sveglia, pascolo sui colli, il rito quotidiano della cura consistente in un intruglio d’acqua e polvere 

della chiesa. Paradossalmente - ma non lo percepiamo come paradosso - l’interruzione casuale della cura coinciderà con le 

ultime ore di vita dell’uomo. In senso ciclico, alla sua morte corrisponde la nascita di una capretta, ripresa, con stacco netto 

dalla sequenza precedente, nell’evidenza del parto. L’occhio della macchina si avvicina all’animale, in uno slittamento dalla  
centralità umana: la vita della capretta custodisce lo stesso respiro, fatto di quotidianità, di quella del pastore; e anche qui sino a 
un evento che dirotta in altro senso: la capra perde il resto del gregge e, smarrita in un bosco, si ripara, inesorabilmente sola, 
sotto un grande abete. Questo elemento vegetale, ora, si installa al centro del ritmo visivo, nella terza delle «quattro volte» - il 
riferimento è alla scuola pitagorica - in cui una vita abita questo film. Anche quando il tronco verrà abbattuto per essere 
trasferito a una festa paesana come albero della cuccagna, poi fatto a pezzi e trasformato in carbone, assisteremo in qualche 
modo a una “nascita” nell’inorganico. «Le quattro volte» è dunque un film capace di dialogare, in senso estetico ed etico, con la 
natura: un’opera bressoniana nei ritmi, nei silenzi e nei suoni come nella capacità di spiazzare lo sguardo dallo spazio 

antropocentrico - com’è l’intenzione dichiarata da Frammartino. Così, nell’indimenticabile «Au hasard Balthazar», aveva 

insegnato a fare il maestro francese. 
- Alessandro Cadoni 
 



 
 
 
 
 soc.coop. a r.l. 
 corso Vico 14 - 07100 Sassari 
 

        
  

  

 



 
 
 
 
 soc.coop. a r.l. 
 corso Vico 14 - 07100 Sassari 
 

        
  

  
 

 
da Rassegna stampa 2011  
completa su  (http://www.festivalasinara.it/festival_asinara/?page_id=1022)  
 

«I diari di Giorgio Asproni sono la base del mio romanzo risorgimentale» 
25 agosto 2011 — pagina 33 sezione: Nazionale  

Giancarlo De Cataldo, magistrato e scrittore di successo, è uno degli ospiti della sesta edizione di «Pensieri e Parole», il festival 
dell’Asinara che comincia oggi. L’autore di «Romanzo criminale» presenterà domenica il suo ultimo lavoro, il libro sul 

Risorgimento «I traditori» (Einaudi, 584 pagine). Ma sarà sull’isola anche come sceneggiatore di «Noi credevamo» (che sarà 

proiettato nella stessa serata), il film di Mario Martone che racconta il periodo dell’Unità d’Italia. «Un lavoro lunghissimo - 
sottolinea subito De Cataldo - Anche perché finita la sceneggiatura sono cominciati i problemi di produzione. In qualunque altro 
paese al mondo i 150 anni dell’unità nazionale sarebbero stati celebrati con un fiorire di iniziative sostenute, aiutate. Qui  sembra 
che il film lo abbiamo fatto contro l’unità d’Italia mentre è chiaramente a favore». 
- E il romanzo quando l’ha scritto? Prima, durante o dopo il periodo dedicato alla sceneggiatura di «Noi credevamo»? 
«Contemporaneamente e dopo. Nel senso che il primo germe è stato l’incontro con Mario. Quello mi ha fatto appassionare a 

questa stagione storica della quale abbiamo idee parziali, limitate, retoriche. E ho capito che era un meraviglioso terreno di 
avventura, che potevo raccontare tante altre cose oltre a quelle raccontate nel film». 
- Come ha svolto il lavoro di documentazione storica. C’è qualche libro che l’ha colpita particolarmente? 
«È stato un lavoro a catena. Sono partito con Mario per il film da “Noi credevamo” di Anna Banti. Poi quando ho cominciato a 

stringere il lavoro sul romanzo sono partito da Mazzini e leggendo un paio di biografie, anche d’epoca, mi sono imbattuto in al tre 
cose interessanti. Per esempio per me è stato fondamentale leggere i Diari di Giorgio Asproni che mi sono arrivati tra le mani 
con una vicenda singolare che è legata alla Sardegna». 
- A questo punto siamo curiosi. 
«Leggendo lo storico Mack Smith ho scoperto questi Diari. Erano stati pubblicati da Giuffrè negli anni Settanta, ma era difficile 
procurarseli. Una sera vado a cena da un mio collega magistrato di origini sarde, Guglielmo Muntoni, e vedo il ritratto di un 
gentiluomo con l’aria piuttosto austera e grifagna. Gli chiedo incuriosito: “Ma chi è quello?”. E lui mi risponde: “Il mio tr isavolo 
Giorgio Asproni”. Così ho messo le mani finalmente su questi Diari e dopo, facendo alcuni studi sulla mia famiglia, ho anche 
scoperto di avere un antenato che si dice venuto in Puglia dalla Sardegna!». 
- E tra i personaggi principali del suo libro c’è anche un sardo. 
«Sì, Terra di Nessuno. E devo dire ha qualche tratto di Asproni che era un prete spretato, massone, intransigente, 
rivoluzionario. Alcuni passaggi del mio libro, aneddoti che racconto, sono presi proprio dai suoi Diari». 
- Qual è il suo ruolo nel romanzo? 
«È l’unica persona che non tradisce e allo stesso tempo cambia. Nel senso che approda a un’evoluzione dell’idea di patria. Lui 

parte con una vendetta di famiglia. Diventa un patriota combattente, sempre con quello spirito antagonistico rispetto allo Stato. 
Poi uomo delle istituzioni prima di ritirarsi disgustato. E infine dal nazionalismo approda al socialismo. E mi è venuto spontaneo 
associare questa caratteristica di durezza, di rispetto della parola data, d’incapacità di tradire, di lealtà portata all’estremo, a un 
sardo». 
- Tra i personaggi storici, quello su cui si sofferma di più è forse Mazzini. Perché? 
«C’è stato un vero e proprio innamoramento per questo personaggio che è stato dipinto come il più loffio dei patrioti. A suo 

tempo è stato considerato il più pericoloso terrorista occidentale. Era il nemico pubblico numero uno di tutte le polizie. Un 
leggendario animatore di imprese rivoluzionarie che a volte prevedevamo l’uso della violenza estrema. Nello stesso tempo, 

però, quando ebbe la possibilità di governare, per una breve periodo nella Repubblica romana, fu un legislatore molto mite, 
democratico, estremamente laico. Lui che era un uomo profondamente religioso. E mi è sembrato rispondesse al tipo di 
rivoluzionario perfetto con le sue luci e le sue ombre, le sue ambiguità, la capacità di mandare a morte gli altri ma anche poi di 
commuoversi, intenerisi per le singole vite. Un personaggio che ci è stato raccontato in modo distorto, superficiale, ma che 
incarna uno degli aspetti del carattere italiano tra i più nobili: la determinazione, la forza e anche la passionalità spinta 
all’estremo». 
- Insomma il Risorgimento è diverso da come viene presentato normalmente a scuola? 
«Ci è stato raccontato in modo parziale, diluito nel tempo. Per cui alla fine ci è mancato un quadro completo, la capacità di 
appropriarci e rivendicare anche i lati meno nobili. Non fu tutta una storia di eroismo. Fu anche una storia di tradimenti. Ma se tu 
li nascondi, prima o poi ti stanchi della retorica, della nobiltà pura e poi finisci, come è successo negli ultimi anni, a dire che il 
Risorgimento era una bufala, una truffa, un imbroglio, un’occupazione militare». 
- E a lei cosa fa pensare? 
«A me viene in mente la passione e la giovane età dei protagonisti del Risorgimento. Quindi una grande spallata a un ordine 
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vecchio. Anche se non ha prodotto i risultati che doveva produrre perché l’ordine vecchio ha saputo insinuarsi nelle pieghe della 
rivoluzione e giocarla, beffarla, tradirla in qualche modo». 
- Riflettere oggi sul Risorgimento, dunque, cosa ci può insegnare? 
«Direi che ripensare al Risorgimento ci riporta ai problemi fondamentali che c’erano anche allora: la divisione tra Nord e Sud e 
la presenza della criminalità organizzata. Alla nostra incapacità di batterli, superarli in tutti questi anni e al dovere che abbiamo 
di affrontarli una volta per tutte fuori da ogni retorica. E di risolverli». 
- Dopo questa incursione nel passato tornerà al giallo, al noir? 
«Sì, adesso torno a occuparmi di attualità. La fuga nel passato che è stata anche liberatoria nei confronti del presente è finita. 
Torniamo a occuparci del presente che è molto problematico». 
- Ma perché, secondo lei, negli ultimi anni i romanzi gialli e noir appassionano così tanti lettori? 
«Credo che alcuni scrittori, non solo in Italia - e penso al giallo scandinavo, agli inglesi - cercano di porsi delle domande 
imbarazzanti su come funziona la democrazia che molti altri eludono». 
- E tornerà a scrivere anche per il cinema? 
«Sicuramente. Sono un’appassionato, un malato di cinema». 
- Un passione che influenza anche il suo modo di scrivere? 
«Dire di sì. Per esempio mi piace molto, moltissimo Takeshi Kitano. E il suo “Brother”, per scrivere “Romanzo criminale”, 

diciamo che l’ho visto molto bene». 
 

Inaudi: «Recitare in costume facendo parlare la pancia» 
27 agosto 2011 — pagina 45 sezione: Nazionale  

 
Proviene dalla scuola di Strehler che l’ha voluta al Piccolo di Milano, ma ha fatto anche decine di film con i maggiori regis ti 
italiani e non si è negata neppure alla fiction televisiva. Francesca Inaudi, 33 anni, senese, sarà all’Asinara domani per 

presentare «Noi credevamo» di Martone, ambientato nel Risorgimento. 
- E ora cosa sta facendo? 
«Sto girando un film per la televisione per la regia di Anna Negri, per Rai Uno». 
- Lei passa dal teatro, alla tv, al cinema con grande dimestichezza, ma avrà delle preferenze. 
«Il cinema. Sì il cinema concede tempi diversi, sia dal teatro che dalla televisione, quindi inevitabilmente ti permette di godere di 
più del tuo lavoro, nel senso che il tempo è più disteso». 
- Pur essendo molto giovane, ha già fatto tutto. Non le sembra di correte troppo? 
«Io ho 33 anni, non sono poi una ragazzina. Diciamo che ho avuto la fortuna di capire molto presto cosa volevo fare. Ho deciso 
che avrei voluto studiare per fare questo mestiere quando avevo 15 anni, quando ne ho avuti 18 e mezzo, sono stata presa alla 
scuola del Piccolo Teatro, la fortuna è stata quella di cominciare molto presto a fare questo lavoro». 
- La regista che l’ha diretta in «Questioni di cuore», Francesca Archibugi, l’ha rimproverata proprio perché, quando 

lavorava con lei, era impegnata in altri quattro set. E’ vero? 
«Sì, va be’. E’ capitato: stavo girando la serie di “Tutti pazzi per amore”, stavo finendo alcune cose dell’ultima serie di “Distretto 
di polizia”, avevo due apparizioni nel film di Carlos Saura, e una in quello di Francesca Archibugi. Diciamo che è stato un 
periodo in cui il lavoro si è accavallato. Non è più successo». 
- In tv per la serie «Distretto di polizia» è nei panni dell’ispettore Irene Valli, adesso ha fatto un film sul Rinascimento in 
costume, come si adatta, come si muove in panni così diversi? 
«È come chiedere a un muratore come fa ad impastare la malta e a fare muri di tipo diverso; anche questo è un mestiere 
artigianale e quindi cambio il mio aspetto, cambio me stessa; cerco di lavorare anche sull’immagine. E questo in un Paese dove 

gli attori spesso tendono a rimare uguali a se stessi per non perdere occasioni di lavoro. Io rischio sicuramente di più, ma così è 
più interessante. Orson Welles diceva che qualunque personaggio sta dentro di noi, bisogna solo togliere quello che non serve. 
Io faccio così e a volte, attraverso i personaggi che interpreto, scopro parti di me che non sapevo di avere». 
- Pare che sia stato proprio Strehler a volerla al Piccolo: cosa pensa l’abbia colpito di lei, il talento o la faccia? 
«Immagino che abbia visto del talento, altrimenti non sarei qui, non avrei fatto questo mestiere. Io ritengo che questo non sia un 
mestiere democratico, penso che debba farlo solo chi i mezzi ce li ha, intendo i mezzi umani, espressivi e poi anche quelli 
tecnici. Quindi penso e credo che abbia visto il talento, sicuramente. Purtroppo non è qui per poterglielo chiedere, mi sarebbe 
piaciuto molto sapere cosa ha visto in me». 
- Ce lo spiega come si fa a recitare in costume dentro quei corpetti così stretti? 
«Si fa come qualunque altra cosa: ci si adatta. Il corpo è una macchina meravigliosa, si adatta a qualunque cosa». 
- Anche a non respirare? 
«No, non è vero, si respira in una maniera molto diversa, anzi per assurdo molto più profonda, più corretta, perché si respira 
con l’addome molto basso, quindi è un tipo di respirazione diversa, anche questo fa parte del personaggio. Quando fai un film  in 
costume, prima hai tutto il costume meglio è». 
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- Lei ha lavorato con quasi tutti gli attori della nuova generazione italiana quale le piace di più? 
«Non mi va di rispondere a questa domanda. Gli equilibri tra le persone, i rapporti sono talmente delicati...». 
- Con quale regista vorrebbe lavorare? 
«Io la odio questa domanda, perché non so mai come rispondere». 
- Ne scelga uno. 
«Non ce n’è uno. Io amo i film buoni non è che mi attacco all’idea di un regista perché è famoso. Ho amato molto il primo film di 
Kim Rossi Stuart come regista e quindi gli auguro di farne un secondo, mi piacerebbe moltissimo lavorare diretta da lui, perché 
lo trovo un uomo di una grandissima sensibilità, con un bell’occhio sul mondo, quindi sicuramente lui è una persona che mi 

piace». 
- Non si può tirare indietro, deve rispondere: che ci fa un pitone a casa sua? 
«Anche lei, nooo. Ci fa che è un animale molto particolare. Io ho tre cani, un pitone, un cavallo». 
- Non è tanto normale però? 
«Ma non è vero; voglio dire, la normalità chi la stabilisce?». 
- Anche il suo appartamento. 
«Ma io non sono normale, e sono fiera di non esserlo, non voglio essere normale, voglio essere diversa». 
- Giovanna Peru 
 

La fantasia militante 
21 agosto 2011 — pagina 45 sezione: Nazionale  

 
ASINARA. Maglietta nera, pantaloni neri, scarpe nere. E per ripararsi dal maestrale, che sabato a rinfrescato l'aria dopo il caldo 
torrido dei giorni precedenti, un giubbottino di pelle alla Fonzie. Ovviamente nero. Anche nell'abbigliamento Ascanio Celestino 
richiama al suo libro, ma anche spettacolo teatrale, diventato più recentemente un film: «La pecora nera». Un bel film che parla 
dell'istituzione manicomio. Sabato sera è stato proiettato nel cortile dell'ex supercarcere di Fornelli per «Pensieri e Parole», il 
festival dell'Asinara. 
Una giornata quasi monografica su Celestini. Attore, scrittore, drammaturgo, regista, cantante. Difficile definire con una sola 
parola un artista così. Prova con poligrafo - parlando del Celestini scrittore - il critico Alessandro Cadoni che ha il compito non 
facile di dialogare con Celestini per la presentazione del suo ultimo libro, «Io cammino in fila indiana» (Einaudi). Non faci le 
perché Celestini va un po' per conto suo, con il suo ritmo, la sua arte affabulatrice con la quale ha conquistato il pubblico che lo 
segue a teatro e anche in tv (a «Parla con me», il programma di Serena Dandini). 
Con le parole ci sa fare eccome Celestini. Come pochi. Basta sentirlo leggere, per esempio, qualche passaggio del suo libro. 
Parole che rivolta, ripete, slega e riunisce in un flusso continuo. In racconti che a volte si fa fatica a capire dove vogliano 
arrivare, ma che poi sembrano sempre arrivare a un punto. Anche quando appaiono sospesi, troncati. In fiabe capaci di far 
sorridere e subito dopo pensare. Che lasciano anche un certo amaro. È il potere della fantasia militante di Celestini che 
all'Asinara parla dei meccanismi della tradizione orale, della ripetizione, dell'improvvisazione: «Il numero 23724 del racconto "Io 
cammino in fila" che dà il titolo al libro - dice l'autore - era quello del mio vecchio bancomat». E ricorda come il libro è nato: «Ho 
scritto i vari racconti negli ultimi anni per spettacoli teatrali o il programma di Serena Dandini - sottolinea Celestini - Credo che 
un attore debba costruirsi un repertorio. Più racconti hai sulle spalle, più acquista valore quello che stai raccontando. Come un 
artigiano che costruisce sedie: alla centesima avrà l'esperienza delle precedenti novantanove». 
Finita la presentazione Celestini si mette a disposizione del pubblico, non esattamente in fila indiana, per firmare copie del libro 
e non solo. «Per colpa del vento qualcuno ha annullato la prenotazione» ci dice Antonello Grimaldi che insieme a Sante Maurizi 
è il direttore artistico del festival «Pensieri e Parole». Ma c'è comunque sull'isola un bel numero di persone. Riusciamo a 
strappare Celestini all'impegno qualche minuto e davanti a una birra ci racconta i prossimi progetti. L'immediato futuro riporterà 
l'attore a teatro con un nuovo spettacolo che parla di carceri: «Si chiama "Pro Patria" e debutterà agli inizi di ottobre a Roma. 
Poi saremo anche a Cagliari. E mi piacerebbe molto riuscire a portarlo qua all'Asinara perché l'idea del supercarcere è un po' 
alla base dello spettacolo. Una volta proprio l'ex direttore, Luigi Cardullo, disse che la prigione è il cuore dello Stato. Quella 
frase mi ha colpito molto. Anche per questo quando mi hanno invitato qua ho subito accettato». 
Dopo aver studiato e raccontato a modo suo il mondo della guerra, della fabbrica, dei manicomi, Celestini adesso pensa 
dunque alle carceri. Spesso alla ribalta della cronaca per problemi di sovraffollamento. «La popolazione carceraria - sottolinea 
l'attore - è formata in gran parte da extracomunitari che hanno commesso piccoli reati e da tossicodipendenti che non 
dovrebbero passarci in carcere. I reati gravi sono diminuiti rispetto al passato, ma la violenza è percepita come maggiore e si 
parla di costruire nuove strutture di reclusione». Celestini incuriosito ha girato quelle dell'isola che ospitava il supercarcere: 
«Sono rimasto molto impressionato - racconta - Quando ti dicono o leggi che in una cella erano in tre o quattro è una cosa. 
Quando vedi, entri in quello spazio è un'altro». 
L'autore anticipa anche che il protagonista dello spettacolo è un carcerato di oggi, ma che l'idea iniziale viene da lontano. Dal 
passato. «In origine da uno spettacolo sulla Repubblica Romana del 1849 - spiega Celestini - Un tema importante che mi ha 
dato degli spunti. Il Risorgimento repubblicano era fatto di giovani e giovanissimi che partecipavano alla rivoluzione con lo 
stesso slancio, entusiamo con cui oggi si andrebbe a un concerto. Anche se finivano al camposanto o in prigione. È stata una 
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storia di prigioni». 
Una storia, quella del Risorgimento, raccontata nel film «Noi credevamo» di Mario Martone che è stato proiettato ieri a Fornelli 
per la chiusura della rassegna. Con ospiti l'affascinante Francesca Inaudi, una delle protagoniste, e lo scrittore Giancarlo De 
Cataldo che insieme al regista ha sceneggiato il film. 
Una delle pellicole scelte per questa edizione del festival dell'Asinara. L'Alcatraz d'Italia, un luogo meraviglioso che «Pensieri e 
Parole» apre al pubblico.  
 

 
da Rassegna stampa 2012  
completa su (http://www.festivalasinara.it/festival_asinara/?page_id=1677)  
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Jack Nicholson:
«Hollywood,
il mio è un addio
silenzioso»

ack Nicholson, uno degli attori più
famosi e amati di Hollywood, si ri-
tira dal grande schermo. E lo fa
senza annunci ufficiali ma in mo-
do discreto. O almeno questo è

quanto riportano alcuni siti gossip ame-
ricani, secondo i quali alla base della
decisione di Nicholson di dire addio al-
l’industria cinematografica ci sarebbe-
ro problemi di memoria.

«Francamente con i suoi 76 anni Jack
ha problemi, la sua memoria non è più
quella che era. Non può ricordare le
battute» affermano alcune fonti a Ra-
darOnline. Nicholson - secondo alcuni
rumors - avrebbe di recente rifiutato il
ruolo di un padre alcolizzato nel film
Nebraska dicendosi «non interessato».
La parte è poi andata a Bruce Dern.

Assente dal grande schermo dal
2010, Nicholson, pur unendosi silenzio-
samente al club dei pensionati di Holly-
wood come ha fatto Sean Connery, non
intenderebbe rinunciare alla sua vita
pubblica, come dimostrano le sue co-
stanti apparizioni a bordo campo per
seguire la squadra di basket Los Ange-
les Lakers. «Non si sta ritirando dalla
vita pubblica» ma dai riflettori del gran-
de schermo: «Non vuole alcun tributo»
riferisconole fonti.

La carriera di Nicholson comprende
50 anni di cinema. Il suo ingresso a Hol-
lywood risale al 1950, quando era un
dipendente degli studios di animazione
MGM e aveva lavorato con William Han-
na e Joseph Barbera. Il suo debutto uf-
ficiale è nel 1958 in “The Cry Baby Kil-
ler”. Il successo arriva con “Easy Rider”,
e da lì la carriera di Nicholson è stata un
crescendo che lo ha portato a vincere
tre Oscar. Famose le sue perfomance in
“Shining” e come “Joker” in Batman.

Joliedrico.Teatro, cinema, televisio-
ne, pubblicità. Credibile nel dram-
ma come nella commedia. Ales-
sandro Gassman è instancabile,
ma non stanca mai il pubblico. De-
gno figlio dell’immenso Vittorio. È

ospite d’onore al Festival Pensieri & Parole
che sabato e domenica porterà sull’isola del-
l’Asinara film, musica e libri. Sabato verrà
proiettato nell’ex supercarcere di Fornelli
“Razzabastarda”, tratto dalla piéce teatrale
“Roman e il suo cucciolo” (da un testo di
Reinaldo Povod). Il suo debutto alla regia è
piaciuto al pubblico e ha vinto come opera
prima Festival di Roma, Nastro d’Argento,
Bari International Film Festival e pure il
Globo d’Oro (Miglior Attore).

PPeerrcchhéé  ppoorrttaarree  ssuull  ggrraannddee  sscchheerrmmoo  uunnaa
ssttoorriiaa  cchhee  ffuunnzziioonnaavvaa  bbeenniissssiimmoo  iinn  tteeaattrroo
ddaa  33  aannnnii??

«Ero certo che il cinema sarebbe stato più
adatto a raccontare “Razzabastarda”, sto-
ria di periferia che somiglia alla realtà. Ab-
biamo dovuto rinunciare a qualche elemen-
to che sul palco funzionava, ma alla fine il
film è più riuscito dello spettacolo teatrale e
questo è abbastanza raro».

AA  tteeaattrroo  hhaa  sscceellttoo  aauuttoorrii  nnoonn  ffaacciillii  ccoommee
RRoossee  ((““LLaa  ppaarroollaa  aaii  ggiiuurraattii””)),,  PPoovvoodd,,  BBeerr--
nnhhaarrdd  ((““IImmmmaannuueell  KKaanntt””  ee  ““LLaa  ffoorrzzaa  ddeell--
ll’’aabbiittuuddiinnee””))

«È la politica iniziata quattro anni fa da
quando dirigo il Teatro Stabile del Veneto.
Sono grandi autori, con tematiche coinvol-
genti. Da una difficile esecuzione siamo ar-
rivati a una facile fruizione».

TTeeaattrroo,,  cciinneemmaa,,  ttvv    ee  ppuubbbblliicciittàà::  nnoonn  ssii  ffaa
mmaannccaarree  nniieennttee

«Mio padre mi ha sempre detto che un at-
tore non deve avere la puzza sotto il naso,
deve sapere fare di tutto e farlo bene. Mi re-
puto fortunato perché da trent’anni faccio
questo lavoro».

P

CCoossaa  hhaa  rraapppprreesseennttaattoo  ““CCaaooss
CCaallmmoo””??

«L’opportunità di lavorare con
due persone che conoscevo e sti-
mo: Antonello Grimaldi e Nanni
Moretti. Poi con “Caos calmo” ho
vinto dei premi (David, Nastro
d’Argento, Globo d’Oro e Ciak
d’Oro). E la critica che mi conside-
rava solo attore da commedia leg-
gera, ha iniziato a prendermi sul serio. La
mia carriera ha svoltato, sarò sempre grato
a questo film»

ÈÈ  ssttaattoo  ddiivveerrtteennttee  ffaarree  iill  ccaattttiivvoo  nneellllaa  pprroo--
dduuzziioonnee  ddii  LLuucc  BBeessssoonn  ““TTrraannssppoorrtteerr  EExxttrree--
mmee””??

«Mica tanto. Ho scoperto che il cinema
americano d’azione è noioso. Decine di ore
per girare pochi secondi di un combatti-
mento. È stato bello vivere tre mesi negli
Usa con la famiglia, ma se mi chiedessero di
rifarlo, forse direi no, grazie».

NNee  ““LLaa  ffoorrzzaa  ddeellll’’aabbiittuuddiinnee””  ddii  BBeerrnnhhaarrdd
ii  pprroottaaggoonniissttii  nnoonn  rriieessccoonnoo  aa  eesseegguuiirree  iill
qquuiinntteettttoo  ““LLaa  ttrroottaa””  ddii  SScchhuubbeerrtt..  IIll  lliimmiittee  ddii
AAlleessssaannddrroo  GGaassssmmaann??

«Quel testo è metafora dell’incapacità del-

l’artista di vedere realizzata la
propria arte. Beh, rispetto a quei
protagonisti almeno tre note ho
imparato a suonarle. Ma studio
ancora per ottenere l’esecuzione
perfetta. Che probabilmente non
arriverà mai. Ma lezione è pro-
prio questa: non accontentarsi e
cercare di migliorarsi».

QQuuaallcchhee  ggiioorrnnoo  ffaa  iill  ttwwiitttteerr  ppeerr
ggllii  aauugguurrii  aa  ppaappàà  VViittttoorriioo......

«Avrebbe compiuto 91 anni il 1° settem-
bre. Mi manca tantissimo ed è stato toccan-
te ricevere oltre ventimila risposte tra frasi,
video e altro. Lui ha lavorato sempre per il
pubblico. Anche sbagliando, ma era corag-
gioso nelle scelte. E questo coraggio è una
delle lezioni più belle che ho imparato».

PPrroossssiimmii  iimmppeeggnnii??  
«Sino ad aprile la nuova tournée teatrale

con il “Riccardo III”, per la tv sto finendo le
riprese di “Una grande famiglia 2”e per il ci-
nema “Tutta colpa di Freud” di Genovese. E
sto scrivendo una seconda sceneggiatura,
perché fare il regista mi è piaciuto».

Giampiero Marras
RIPRODUZIONE RISERVATA

Jack Nicholson

L’attore-regista
Alessandro Gassman
e uno scorcio
dell’ex carcere
di massima sicurezza
di Fornelli
sull’isola dell’Asinara

PERSONAGGIALESSANDRO GASSMAN

«Sì, mi piace
fare anche
il regista»
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di Giulia Clarkson
w SASSARI

Esordio sardo per Alessandro
Gassman regista, sabato al festi-
val "Pensieri e Parole - Libri e
Film all'Asinara". Da anni lonta-
no dall'Isola suo malgrado («è
molto difficile portare spettacoli
teatrali in Sardegna, ma mi au-
guro di tornarci al più presto»), il
vincitore del David di Donatello
e Nastro d'argento per “Caos cal-
mo” nel 2008, ribadisce il suo im-
pegno artistico e civile. E tra pal-
coscenico e cinepresa, twitta di
politica.

Raggiungerla non è sempli-
ce, sta lavorando molto?

«Sono su due set contempora-
neamente, per la seconda serie
della “Grande Famiglia” per Rai
1 e il nuovo film di Paolo Geno-
vese. Mi alterno tra un dramma
televisivo e una commedia cine-
matografica».

Potendo scegliere tra le due?
«No, tutt'e due va benissimo.

Mi piace molto la scrittura di en-
trambi. Una “Grande famiglia” è
stata un successo. Lavorare con
Riccardo Milani è piacevole, na-
sce come regista di cinema. La-
voriamo per la tv ma non con la
sensazione di fare una sottospe-
cie di cinema».

Lei dichiarò di fare l'attore
per hobby. Oggi debutta come
regista cinematografico per di-
vertirsi o per un nuovo tipo di
impegno?

«Ormai faccio l'attore da 30
anni, è un hobby che mi dà so-
stentamento, è passione. La sco-
perta della regia cinematografi-
ca arriva dopo dieci anni di regia
teatrale. Il passaggio è una natu-
rale evoluzione verso un raccon-
tare molto diverso. Per
“Razzabastarda” ho cercato di
dimenticare quanto fatto in tea-
tro. Ed ho avuto molta soddisfa-
zione».

“Razzabastarda” affronta te-
mi scomodi

«Arriva da un successo teatra-
le replicato per tre anni. Il tema
centrale della storia è il rapporto
irrisolto e cruento tra un padre
immigrato, semianalfabeta e un
figlio nato qui. Un padre che
sbaglia moltissimo, diviso tra
due etnie. Il tema, a me carissi-
mo, è quello del razzismo e dell'
integrazione. Ne parlo in manie-
ra cruda, senza filtri. Uso la lin-
gua della strada con i suoi mol-
tissimi dialetti regionali e stra-
nieri. Il degrado delle nostre
grandi periferie è identico a
quello di mille altre periferie del
mondo».

L'ha detto anche Salvatore
Mereu a proposito di “Bellas

Mariposas”.
«Sì ho visto il film e l'ho ap-

prezzato moltissimo. Il paese è
in rapida evoluzione ed è natura-
le che molti registi se ne occupi-
no. È il cambiamento della no-
stra società, e purtroppo credo
che le possibilità di risoluzione
dei problemi aperti sia molto
lontana. La legge attuale che
non riconosce i diritti di cittadi-

nanza a chi nasce qui è razzista.
Spero che il ministro Kyenge
cambi il nostro paese».

Torniamo al film. La sceneg-
giatura è il frutto di almeno tre
passaggi: dalla pièce teatrale di
Reinaldo Povod alla sua Ro-
man e il suo cucciolo fino a
“Razzabastarda”. Come è avve-
nuta la trasposizione dal Bronx
degli anni '60 all'Italia di oggi?

«”Cuba and His Teddy Bear”
nasce alla metà degli anni '80,
dalla penna un autore di origine
cubana allora sconosciuto. Io lo
lessi per capire perché Robert
De Niro decise di mettersi in gio-
co col testo di uno sconosciuto
portandolo in scena a Brodway.
Lo trovai da subito un testo im-
perfetto ma molto toccante, che
va a cercare il bello dove il bello

non c'è. Avrei voluto mettere in
scena il testo allora ed interpre-
tare il figli di Joseph Cuba, il sen-
sibilissimo Teddy, ma non ci riu-
scii. Oggi le nostre periferie sono
abitate da una moltitudine di et-
nie, somigliano moltissimo a
quel Bronx. Così abbiamo spo-
stato l'azione nella periferia ro-
mana. È efficace, coglie bene
una mutazione del paese. In

questo senso c'ho preso».
Dal teatro al cinema: cosa ac-

cade durante il cambio di lin-
guaggio?

«Il lavoro fatto con Vittorio
Moroni è stato molto bello e di
grande sofferenza. Molte cose
che avevano successo in teatro
sono state tagliate. Nel film ab-
biamo usato meno della metà
delle parole. Abbiamo fatto vive-
re tutto quello che in teatro vie-
ne raccontato. L'aver girato in
bianco e nero ci ha permesso di
dare maggiore crudezza e distac-
carci da un realismo che volevo
evitare. Il film è impressionista,
nel senso che non è una descri-
zione precisa della realtà, ma
una mia visione»

Alessandro Gassman, figlio
d'arte oggi è anche padre. Qua-
le eredità di Vittorio si accorge
di trasmettere a suo figlio?

«Molti difetti di sicuro. Sono
molto attivo su twitter, mi sono
messo a parlare di politica, per
la prima volta. Oggi siamo in un
momento di grande sofferenza,
credo che chi ha voce deve dire
come la pensa. Io lo sto facendo,
sto lottando per il rispetto delle
regole, mi sto attivando per la le-
galità. Questo è di certo un'ere-
dità di mio padre che condivido
con mio figlio. D'altronde siamo
entrambi tifosi della Roma, ov-
vero avvezzi a perdere. Ma vo-
glio ripeterlo: chi fa un mestiere
pubblico deve metterci la voce e
la faccia. Io lo farò in maniera
sempre più forte».

w NORA

Canti e poesie, miti al femmini-
le per il XXXI Festival “La Notte
dei Poeti” che si affida alle paro-
le di drammaturghi, scrittori e
poeti per raccontare le umane
passioni, in un trittico di fine
estate – da domani all'8 settem-
bre a partire dalle 19 – nello sce-
nario suggestivo del teatro ro-
mano. Ouverture nel segno for-
te della poesia, domani alle
19,con una delle attrici più inte-
ressanti della scena italiana (e
del cinema d'autore), Licia Ma-
glietta che si confronta con le li-
riche intuizioni della poetessa

polacca Premio Nobel per la
letteratura: le“miniature” in
versi di Wislava Szymborska,
ironiche e profonde, indagano
e svelano le intime contraddi-
zioni dell'esistenza. (Auto)ri-
tratto d'artista e fotografia di
un mondo imperfetto, su cui
aleggiano aspirazioni e rim-
pianti, desideri, inconfessate
paure e insospettabili slanci: la
“Ballata” è un viaggio nei labi-
rinti della mente e del cuore
umano, tra riflessioni sul senso
della poesia, sulla solitudine
pur “nella moltitudine”, sul flu-
ire inesorabile del tempo, la ca-
ducità dei sentimenti e l'infran-

gibilità dei legami, tra illusioni
e disincanto. Sulle note del pia-
noforte di Angela Annese, tra
una Melodia o un Commiato di
Preisner, un Preludio, un Im-
provviso o un Notturno di Cho-
pin a far da sonoro contrappun-
to, Licia Maglietta dipanerà il fi-
lo dei pensieri e delle emozioni,
con le metafore del quotidiano
trasfigurate in simboli, e la for-
za icastica e l'ambiguità delle
parole, profuse con sapienza e
con il dono raro della semplici-
tà. Prossimi appuntamenti sa-
bato con Laura Marinoni in
“Vai! Vai! Vai! - canzoni d’amo-
re per cambiare umore”e, infi-
ne domenica “Le Troiane/ Va-
riazioni sul mito” della compa-
gnia Miti Pretese. In scena Ma-
nuela Mandracchia, Alvia Rea-
le, Sandra Toffolatti e Marian-
geles Torres.

ichnos

Cabudanne de Sos Poetas, parte il festival
La rassegna di Seneghe diretta da Franco Loi fino a domenica offre incontri, concerti e spettacoli

Un momento della edizione 2012 di Cabudanne de Sos Poetas di Seneghe

la notte dei poeti

Nora, si inaugura con Licia Maglietta
L’attrice apre il programma domani con la “Ballata” da Szymborska

Gassman: «Dico sempre ciò che penso»
L’attore e regista ospite sabato al Festival dell’Asinara: a ruota libera su cinema, teatro, televisione e impegno politico

Nella foto l’attore Alessandro Gassman il giorno della premiazione del David di Donatello per l’interpretazione nel film “Caos Calmo”

di Pietro Marongiu
w SENEGHE

Settembre dei Poeti,oggi il via
con un ricco programma di
eventi sino a domenica. In car-
tellone incontri con gli autori,
concerti e laboratori teatrali, e
musicali. Ormai il Settembre
dei Poeti, grazie alla passione
degli organizzatori, ha assunto
una dimensione di assoluta ri-
levanza che lo colloca tra gli
appuntamenti culturali più at-
tesinell’isola.

Il filo conduttore del Cabu-
danne de sos Poetas 2013, sarà
la tradizione sarda che incon-
tra il resto del mondo. La mani-
festazione, lasciata alla sapien-
te direzione artistica di Franco

Loi, cittadino onorario del pae-
se dal 2010, che subentra a Fla-
vio Soriga, sarà caratterizzata
dalla presenza di molte don-
ne, una scelta in linea con
quella fatta da un’importante
casa editrice nazionale che lo
scorso anno ha dedicato un vo-
lume alle più interessanti voci
femminili in ambito poetico.

Alle 18.30, nel vecchio fran-
toio di Murone, è previsto il sa-
luto dell’amministrazione co-
munale agli ospiti e l’apertura
ufficiale del festival. Subito do-
po Roberto Magnani, uno dei
fondatori del teatro delle Albe,
comunicherà gli esiti del labo-
ratorio di teatro non-scuola,
iniziato lo scorso 19 agosto al
quale hanno partecipato una

quindicina di giovani. Alle
21.30, nella piazza di Puzzu Ar-
ru, Francesco Amati, Glauco
Salvo, Lea Tommasi ed Enrico
Zambon, comunicheranno
l’esito del laboratorio intensi-
vo di musica.

Alle 22.30, in sa Partza de sos
ballos, Gisèle Pierra presente-
rà un excursus nella poesia
d’oltralpe, dalle origini proven-
zali alla rivoluzione moderna
del linguaggio poetico. Intor-
no alle 24, per i racconti della
buona notte, nella piazzetta
Su Lare, Guido Catalano, ac-
compagnato alla fisarmonica
da Matteo Castellan, leggerà
alcuni brani tratti dalla sua
opera “Piuttosto che morire
m’ammazzo”.

Nella foto l’attrice Licia Maglietta

nn Ichnos, dopo il successo di ieri ad Aidomaggiore la rassegna
di musica e solidarietà, si sposta oggi a Fordongianus, per il con-
certo di Elena Ledda e il suo “Cantendi a Deus”. Sul palco, oltre ai
musicisti, anche Su Cuncordu 'e su rosariu di Santu Lussurgiu.

Fordongianus, canta Elena Ledda
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